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Ci sono passaggi importanti che scandiscono il tempo, 
i giorni e gli anni della nostra vita. Uno di questi momenti 
è proprio la stagione della primavera, il passaggio dall’in-
verno alla nuova stagione, dall’apparente morte alla nuo-
va vita, in cui ogni anno si rinnova il mistero della fioritura 
e della vita nuova.

Con il sole che riscalda, le piante e la natura si trasfor-
mano e generano belle novità. Spuntano i fiori nei prati, 
gli alberi spogli ritornano a mettere le gemme e nuove 
foglie e fiori ammantano la creazione. Tutto ritorna a vi-
vere e a risplendere.

Nel tempo della primavera si dischiude, per i cri-
stiani, anche un altro mistero e sempre nuovo pas-
saggio. Dopo i quaranta giorni della Quaresima, dal de-
serto arriviamo alla terra promessa, dalla schiavitù alla 
libertà, dalla morte alla vita.

Si apre per noi, nella settimana santa, il passaggio 
dalla sofferenza – morte – alla vita nuova. Con la 
risurrezione di Cristo celebriamo e viviamo il mistero 
della vita bella, buona e feconda che Lui ci dà.

In questa primavera è offerto a noi anche un altro pas-
saggio: nella Chiesa di Padova, radunata nel Sinodo, 
lo Spirito ha generato e provocato orientamenti nuo-
vi per le nostre comunità. 

Il Sinodo si è concluso domenica 25 febbraio, con un 
momento di preghiera assieme al nostro vescovo Claudio.

Nei prossimi mesi, il Vescovo presenterà alle parroc-
chie, agli organismi di partecipazione e agli operatori, le 
nuove linee orientative scaturite da questo evento, per in-
traprendere assieme un nuovo cammino e una ripartenza.

Le nostre parrocchie, in questa primavera, si rinno-
veranno anche attraverso l’elezione degli organismi 
di partecipazione: il Consiglio Parrocchiale Pastorale 
(C.P.P.) e il Consiglio Parrocchiale per la Gestione Econo-
mica (C.P.G.E.). L'elezione dei nuovi componenti avverrà 
in tre passaggi.

ELEZIONE DEI COMPONENTI 
DEI CONSIGLI PARROCCHIALI

Sabato 23 e domenica 24 marzo
✓ prima e dopo le Messe, tutti i parrocchiani, che hanno 

compiuto 16 anni, sono invitati a scrivere il nome e il 
cognome di una o due persone ritenute idonee al ruolo 
di membro del Consiglio Pastorale (C.P.P.);

✓ i membri della Presidenza dell'attuale C.P.P. contatte-
ranno i candidati per confermare la loro disponibilità.

  I requisiti delle persone candidate sono: 

 
Sabato 4 e domenica 5 maggio
✓ fra tutti i candidati, verranno elette le 6 persone che 

hanno ottenuto il maggior numero di preferenze;

✓ i nuovi eletti – assieme ai 4 rappresentanti dei gruppi 
parrocchiali, alle 2 persone scelte dal parroco, al rap-
presentante del C.P.G.E, ai sacerdoti e al diacono – for-
meranno il nuovo Consiglio Parrocchiale Pastorale.

Giovedì 16 maggio 
✓ incontro congiunto tra i membri del C.P.P., che hanno 

concluso il mandato, e i nuovi membri per il passaggio 
del testimone. 
Verrà eletto il vicepresidente e la nuova presidenza del 
Consiglio e, al termine dell'incontro, verranno propo-
ste le candidature per il nuovo C.P.G.E.

Primavera:
tempo di ri-partenze

   Santa Giuliana, patrona
Coraggio e fedeltà a Cristo
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Opportunità di vita rinnovata

nella fede

La primavera è sempre tempo di ripartenze; 
porta vita nuova e splendore di vita. 
Questa stagione sia, anche per noi e per la nostra comunità, 
un tempo di grazia, perché possiamo accogliere la presenza di Dio, 
che rinnova con noi la sua Alleanza. 
Egli non ci lascia mai soli; ci sta portando a nuove vette 
e a pascoli di vita bella, buona e feconda. 

Buona primavera e buona Pasqua di Risurrezione!
don Alberto, don Lorenzo e don Giorgio
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Per onorare al meglio la nostra Patrona si è pensato di 

SABATO SERA la nostra compagnia teatrale ha ripropo-
sto la commedia “I pellegrini de Marostega”: storia di con-
trapposizioni, esagerazioni e segreti da squacquerare, già 
portata in scena a novembre nella rassegna promossa dal 
Circolo NOI. Momolo, Zanze, Felicita, Alfredo e gli altri per-
sonaggi si sono impegnati per strappare un sorriso al pub-
blico in sala e ci sono riusciti alla grande.

DOMENICA MATTINA don Alberto e don Lorenzo hanno 
celebrato la Messa solenne, animata dai due cori parroc-
chiali e impreziosita dalla presenza dei bambini di Iniziazio-
ne Cristiana, che sono stati presentati alla comunità insieme 
alle loro famiglie, dando vita a un momento di semplicità e 
accoglienza.

Durante la predica don Alberto ha aiutato i bambini a in-
dividuare l’immagine di santa Giuliana nella nostra chiesa 
e ha raccontato loro la vicenda della nostra patrona. Una 
ragazza che, una volta incontrato Cristo, non ha più voluto 
rinnegarlo, perdendo la vita per questo. Spesso viene raffi-
gurata con un drago o serpente, che simboleggiano il tenta-
tore da lei sconfitto: questo indica per tutti noi l’importanza 
di saper dire dei “no” nel nostro cammino, aiutando i bambi-
ni fin dai primi passi nella vita di fede. 

Mentre camminiamo verso l’incontro finale con 
Gesù, tutti noi attraversiamo momenti duri, di deserto, 
con perdite o malattie. Per questo, oltre ad affrontare 
le tentazioni, siamo chiamati a compiere gesti di solida-
rietà verso gli altri. 

Durante la Quaresima le famiglie riceveranno una sca-
tolina in cui mettere un’offerta, che sarà inviata per aiutare 
gli abitanti della Striscia di Gaza che soffrono sotto i bom-
bardamenti.

Stefania M. e Martina C.

Prima domenica di Quaresima

Santa Giuliana,
la nostra patrona

Il percorso di catechismo è ripreso a metà settembre 
e abbiamo ritrovato con piacere 32 ragazzini intelligenti, 
spesso interessati e attenti, più assidui agli incontri degli 
anni precedenti. Durante la preparazione a questo anno di 
completamento della loro Iniziazione Cristiana, di fronte al 
poco tempo e a un bel po’ di vivacità in gruppo, noi catechi-
ste abbiamo chiesto aiuto allo Spirito Santo, a persone della 
nostra comunità e di quella più grande che è la Chiesa. 

Abbiamo compreso che siamo tutti in cammino verso la 
luce di Cristo, che ci può illuminare e poi da noi riversarsi su 
tutto il mondo. A questo ci invita Gesù con le Beatitudini: le 
abbiamo scoperte grazie a grandi come Francesco d'Assisi, 
madre Teresa di Calcutta, Chiara Luce Badano e altri, che 
hanno seguito e messo in pratica queste indicazioni di Gesù 
per vivere la vera felicità. Abbiamo letto i dieci Comanda-
menti come le parole di un padre che desidera solo che i 
suoi figli sboccino come fiori, e dà loro la possibilità di far 
crescere i semi non ancora maturi che ha posto in loro. 

Gesù ci ha fatto conoscere il volto del padre misericor-
dioso attraverso le parabole della donna che cerca la mone-
ta perduta, del pastore che va a recuperare la pecora smar-
rita e del papà che attende con speranza il figlio andato via 
da casa. Tutte si concludono con la gioia del ritrovarsi, e 
ci portano al comandamento dell’amore, che completa 
gli altri e può rendere la nostra vita straordinaria. Anche di 
questo ha “parlato” ai ragazzi un testimone in particolare, 
che compreso l’importanza di coltivare l’amicizia con Gesù: 
Carlo Acutis.

Ora – in questa Quaresima in cui siamo tutti invitati a 
curare nella nostra vita le relazioni con il Signore, con chi 
ci è vicino e con noi stessi – è arrivata la prima Confessione. 

La celebrazione è stata preceduta da alcune tappe pre-
paratorie. La prima è stata vissuta in chiesa, a ottobre, con 
don Alberto: i ragazzi si sono avvicinati al crocifisso metten-
dosi in ginocchio “perché siamo piccoli davanti a Lui,” hanno 
chiesto perdono e aiuto per restare sempre nell’amicizia con 
Gesù, portando il loro impegno al tabernacolo. 

La seconda tappa si è svolta a dicembre con don Giorgio 
e i genitori al Santuario mariano di Scaldaferro, dove nelle 
mani dei ragazzi è stato consegnato il mandato di amare Dio 
e il prossimo, come loro stessi. 

Infine, sabato 24 febbraio, i ragazzi hanno ricevuto per 
la prima volta il sacramento della Riconciliazione da don 
Alberto, don Lorenzo e don Giuseppe, alla presenza delle fa-
miglie, di nonni e amici. 

L’emozione è stata grande in tutti, la celebrazione pro-
prio ben partecipata, un bel sole e un piccolo momento di 
festa in Sala Piacentini hanno reso il momento ancora più 
intenso. 

Desideriamo ringraziare i tre sacerdoti per la loro grande 
disponibilità, i genitori che hanno fatto le corse per poter 
essere presenti, le persone della parrocchia che ci hanno re-
galato tempo e capacità. Auguriamo ai ragazzi che questo 
incontro speciale con il Signore possa essere il primo 
di tanti, e speriamo che si ricordino il senso del gesto che 
hanno fatto subito dopo la confessione: insieme ai Don e a 
noi catechiste e agli accompagnatori dei genitori, Elisabetta 
e Giancarlo, hanno tagliato i nodi che imprigionano il cuore 
per farlo tornare libero. 

Martina C. e Rita S.

La fede, il coraggio e la fedeltà a Cristo
ci chiamano ad essere cristiani autentici

I festeggiamenti si sono 
conclusi in sala Piacentini, 
dove il collaudato gruppo 
volontari della cucina, 
ha allietato i presenti 
con uno squisito
pranzo comunitario.

Sacramento della Riconciliazione
per i ragazzi di 5a elementare e tre più piccoli

Incontro speciale



Affermano i Vescovi:

“[…] Cos’è che rende una vita degna e un’altra no? 
Quali sono i criteri certi per misurare 
la felicità e la realizzazione di una persona? 
[È reale] il rischio che prevalgano considerazioni 
di carattere utilitaristico o funzionalistico. 
[…] Il rispetto della vita non va ridotto a una 
questione confessionale, poiché una civiltà 
autenticamente umana esige che si guardi 
ad ogni vita con rispetto 
e la si accolga con l’impegno a farla fiorire 
in tutte le sue potenzialità, 
intervenendo con opportuni sostegni 
per rimuovere ostacoli economici o sociali”.
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Il messaggio dei Vescovi (CEI)

I Vescovi italiani propongono annualmente una rifles-
sione in occasione della Giornata Nazionale per la Vita.

Nel messaggio, si parte da una riflessione sui molti 
fatti di cronaca che raccontano come 
la vita sia negata a troppe categorie 
di persone per incuria, per interessi, 
per egoismo. Ognuno potrebbe ritro-
varsi improvvisamente in una di queste 
categorie o, al contrario, diventarne il 
carnefice.

Donne e bambini trattati con di-
sprezzo, come conseguenza di una 
cultura patriarcale storicizzata, che 
sottomette la loro esistenza ai deside-
ri del maschio o dell’adulto; la vita dei 
lavoratori sottopagati o con contrat-
ti precari in ambienti senza sicurezza; 
quella dei migranti che sono sfruttati 
già nell’affrontare un terribile viaggio 
di riscatto, tutto per contribuire ad un 
utile economico a disposizione di pochi. 
Anche il nemico, diventato tale per di-
segno politico e decisioni di parte, non 
è più persona ma ostacolo da abbat-
tere. 

Allo stesso tempo è possibile riconoscere o vive-
re nella propria esperienza la capacità di riscatto di 
persone svantaggiate, che raggiungono il successo, 
la forza testimoniata da persone sofferenti che con-
solano, persone disabili che portano gioia a chi sta 
loro accanto e, ancora, persone vittime e capaci di 
perdono.

4 febbraio - 46a Giornata Nazionale per la Vita

La forza della VITA ci sorprende

Che forti le nostre famiglie!

Non siamo mai sufficientemente sorpresi dalla ricchezza 
posseduta dalla nostra comunità che accoglie, ancora nume-
rosi, i genitori che desiderano donare alle loro figlie e ai loro 
figli la grazia sacramentale del Battesimo.

Ne abbiamo la prova quando, nella prima domenica di 
febbraio, si rinnova la tradizione di vivere l’Eucarestia 
assieme alle famiglie di bimbe e bimbi che nell’anno 
precedente hanno celebrato il Battesimo.

Attraverso il segno concreto di un “cuore”, ricordo di quel 
giorno di festa, si riconsegna a mamme e papà l’impegno 
a fare crescere i figli nella consapevolezza di possedere 
una forza speciale data dall’amicizia con Gesù e dalla 
vicinanza della comunità a cui affidarsi.

Ed è immagine anche della responsabilità che inve-
ste la comunità stessa di creare condizioni e occasioni per 
un confronto fecondo, che fa maturare le coscienze di tutti 
per una realizzazione piena della vocazione di ciascuno.

Quando, durante la Messa, i piccoli portati dai genitori, 
a volte anche con i fratelli, si avvicinano all’altare chiamati 
per nome, si avverte tangibile la fragilità dell’avventura 
della vita e pure la potenzialità di un cammino di fede 
da percorrere insieme. Ciascuna famiglia con uno suo sti-
le (sottolineato dalle parole del parroco don Alberto), trova 
modo di essere presenza viva e unica nell’assemblea cele-
brante, chiede un posto, allaccia relazioni con quanti sono 
coinvolti.

Una comunità che sceglie di stare accanto a queste 
famiglie e anche a chi è nel bisogno, per poter testimo-
niare la vita. Così, ancora una volta, il Cif parrocchiale si af-
fianca al Centro aiuto alla vita, promuovendo in questa do-
menica la vendita di rose e primule, perché, concretamente, 
si possano realizzare iniziative a sostegno di donne in diffi-
coltà nell’affrontare la maternità. 

Sono stati offerti al Centro Aiuto per la Vita di Cam-
posampiero euro 650, raccolti con la vendita di fiori e 
di offerte.

Giancarlo C.

La festa dei battezzati

Questo il richiamo forte dei Vescovi a rendere quoti-
diana la capacità di sorprendersi della vita, delle vite, e di 
non lasciarsi passivamente coinvolgere in dinamiche con-
sumistiche, anche nei confronti delle persone. Abbraccia-
mo quindi il monito dell’evangelista Marco: “Quale van-
taggio c’è che l’uomo guadagni il mondo intero e perda 
la sua vita?”, come ci ricordano i Vescovi nel messaggio 
annuale.
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La gratuità costruisce la comunità
FESTA DEL VOLONTARIATO

Domenica 10 dicembre 2023, il 
Consiglio Pastorale Parrocchiale, a 
conclusione del suo mandato, ha or-
ganizzato un momento di aggre-
gazione e condivisione per tutti i 
gruppi di volontari che operano 
nella nostra comunità. 

E sono veramente tanti! Catechisti 
e accompagnatori dei genitori, gli ani-
matori ACR e giovanissimi, il Consiglio 
Pastorale Parrocchiale, il Consiglio 
Parrocchiale per la Gestione Econo-
mica, i genitori del Centro d’Infanzia e 
i volontari del Circolo Noi, la redazio-
ne del giornale parrocchiale, i membri 
dei due cori (corale Santa Giuliana e 
Coro giovani), i ministri straordinari 
dell’Eucarestia, il gruppo dei chieri-
chetti, i gruppi Caritas e Missionario, 
i volontari del Presepio Artistico e di 
Tonezza, il gruppo del Teatro, gli in-
caricati alla distribuzione del giornale 
e della busta della questua, il gruppo 
della cucina, senza dimenticare tutti 
i volontari e volontarie, che tengono 

puliti gli ambienti parrocchiali.
L’incontro è iniziato con la par-

tecipazione alla Messa, nella qua-
le ogni gruppo ha deposto ai piedi 
della croce un segno che rappre-
sentava il proprio operato. Segno 
che poi è stato presentato e spiegato 
alla comunità al termine della cele-
brazione e portato in Sala Piacentini, 
dove si sono ritrovati tutti i gruppi per 
un momento di riflessione.

A guidare l’incontro è stata Danie-
la Menin, che gentilmente si è resa 
disponibile per favorire degli appro-
fondimenti sul tema e sul valore 
del volontariato.

Insegnante di religione, Daniela 
Menin da molti anni è un valido aiuto 
nelle diverse attività della sua parroc-
chia, San Marco di Camposampiero, in 
Vicariato e anche in Diocesi (ed è pure 
mamma di quattro figli!). Ha stimola-
to e incuriosito tutti, partendo dalla 
visione di un breve cartone animato, 
che mostrava come piccoli gesti di al-
truismo e generosità possono aiutare 
le persone in difficoltà e, poco a poco, 

possono cambiare anche la vita di co-
lui che li compie. 

È questo il senso della paro-
la “gratuità”, che lega il lavoro e 
l’impegno dei volontari, assieme 
alla generosità, all’altruismo, la di-
sponibilità, la pazienza e l’attenzione 
al prossimo.

Sono tutti atteggiamenti che aiuta-
no a creare comunità. Perché, è vero 
che non sempre si pensa allo stesso 
modo e, per questo, è importante e 
necessario che emerga il senso e il 
desiderio di fare comunità. 

E qual è uno dei modi migliori di 
fare comunità e intrecciare nuovi le-
gami, se non quello di sedersi intorno 
ad un tavolo e condividere insieme il 
pranzo? A quell’incontro, infatti, con il 
“porta e condividi”, ciascuno ha con-
tribuito a imbandire una tavolata di 
cose buonissime: torte salate, pizzet-
te, panini, dolci, una squisita e fuman-
te pastasciutta e del buon vino hanno 
contribuito a riscaldare e concludere 
l’incontro in armonia.

Elisabetta B.

L’arrivo del 2024 ha portato un’importante novità per il 
Circolo Noi: un nuovo CDA (Consiglio di Amministrazione). 
Presieduto da Paolo Bevilacqua, il nuovo gruppo è composto 
da: Andrea Bernardi, Giuliano Berti, Luca Biotto, Mara Ran-
zato e Giorgio Reato. Alcuni componenti sono già al secondo 
mandato, mentre altri si trovano a svolgere questo compito 
per la prima volta. Nonostante sia una nuova avventura e di 
certo impegnativa, il nuovo CDA è partito con il giusto entu-
siasmo e una bella dose di buoni propositi.

Svolgere il sevizio di volontariato non è una cosa sem-
plice come spesso sembra perché, oltre alla volontà di met-
tere a disposizione il proprio tempo, bisogna anche saper 
interagire con le persone, nel rispetto delle varie per-
sonalità e nell’ascolto di idee che talvolta possono essere 
diverse dalle nostre. 

Questi temi sono stati trattati anche da don Dante Car-
raro (presidente del CUAMM Medici con l’Africa) e dal peda-
gogista Johnny Dotti durante un incontro al Circolo NOI di 
Padova, al quale il nuovo CDA ha partecipato. I loro interven-
ti hanno sottolineato le varie sfaccettature del volontariato: 
innanzitutto bisogna avere delle motivazioni che spingano 

una persona a mettersi a disposizione degli altri. Per fare ciò 
è necessario saper dare importanza alle relazioni e saper 
guardare sempre avanti, essere aperti all’ascolto e anche al 
perdono… in una parola: capaci di generare comunità.

Il dott. Dotti, per riassumere questo concetto, ha fatto un 
esempio semplice ma molto efficace: nella comunità dove 
presta servizio c’è una stufa, nella quale bisogna mettere 
legna per tenerla accesa, solo così può dare calore. Ha però 
sottolineato che non si tratta di alimentarla solo per sentirsi 
gratificati e fieri di noi stessi, ma bisogna farlo soprattutto 
per gli altri. In questo esempio è racchiuso il valore del vo-
lontariato.

L’impegno che come nuovo CDA ci prendiamo è proprio 
questo: essere capaci di tenere viva questa fiamma e di riu-
scire a creare il calore necessario per far sentire bene la 
nostra comunità.

In conclusione citiamo una frase di Papa Francesco che 
in molte occasioni ricorda l’importanza di mettersi a dispo-
sizione dell’altro: 

“Il servizio guarda sempre il volto del fratello”.
Mara R.

Il nuovo Consiglio di Amministrazione del NOI
Capaci di generare comunità

CE
NTRO PARROCCHIALE

“San Giuseppe”  - APS
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i ragazzi 
e gli animatori hanno partecipato 
alla Festa della Pace a San Michele 
delle Badesse, insieme alle altre par-
rocchie del Graticolato. La giornata è 
iniziata con la Santa Messa nella Chie-
sa di San Michele, nella quale più di 
140 ragazzi si sono riuniti insieme ai 
loro animatori. 

Il Cantico delle creature, composto da san Francesco 
d’Assisi, è considerato il primo testo letterario scritto in lin-
gua volgare italiana. Non è un’opera ingenua o spontanea, 
ma si rifà a precedenti letterari, soprattutto biblici, come il 

-
lico delle beatitudini. 

La scelta della lingua volgare è motivata dall’esigenza 
di rivolgersi anche alle persone semplici e non solo ai dot-
ti. Francesco la pensa come una lauda religiosa, un inno al 
Creatore, perché possa essere cantata in pubblico e accom-
pagnata da una melodia.

Francesco è capace di riconoscere nel mondo e nelle 
creature la serenità, l'armonia e la perfezione prove-
nienti dall'amore di Dio Creatore. Chiamando le crea-
ture fratello e sorella, trasmette l'immagine del mondo 
come fratellanza. L’elenco delle creature lodate compren-
de tutti i principali elementi naturali: il giorno (sole), la notte 
(luna e stelle), l’aria, l’acqua, il fuoco e la terra. 

Nella prima parte non viene menzionato l’uomo, ma 
tutte le creature sono viste in una prospettiva umana come, 
ad esempio, il Sole che illumina il giorno per noi o l’acqua 
che è “utile”. Nella seconda parte, sono lodati soltanto gli 
uomini che perdonano per l’amore di Dio e sopportano con 
fede privazioni e tribolazioni. Al termine della lauda trovia-
mo la morte, vista anch’essa come sorella e non temuta da 
chi muore nell’amore di Dio, perché consente di ricongiun-
gersi a Lui. Gli ultimi due versi sono un’esortazione a lodare 
e ringraziare Dio con umiltà.

Francesco nasce ad Assisi nell’inverno del 1182 da 
Pietro di Bernardone e Madonna Pica, una delle famiglie più 
agiate della città. Studia il latino, il volgare, il provenzale e la 
musica. Ma nell’animo di Francesco si insinua pian piano la 
voce dello Spirito, contrastata dai desideri cavallereschi del 
giovane uomo che, all’età di vent’anni, partecipa alla guerra 
tra Assisi e Perugia ed è fatto prigioniero. La prigionia e gli 
stenti plasmano l’animo del giovane e, più il corpo si inde-
bolisce, più comincia a subentrare in lui il senso della 
carità e del bene verso gli altri. 

Torna a casa gravemente malato. Una volta guarito, ri-
prende la sua vita spensierata che, però, gli sembra vuota. 

Inizia per lui una graduale 
conversione che lo porta 
ad avvicinarsi ai lebbrosi, a 
scegliere il silenzio e la meditazione. 

Abbandona la famiglia, gli amici e i beni paterni, vivendo 
in totale povertà. 

Francesco ha cercato di dare la risposta agli interroga-
tivi più profondi del suo tempo ed è una delle grandi figure 
dell’umanità, che parla a ogni generazione. Comunicando 
con la sua vita i principi universali del Vangelo, con semplici-
tà, senza imporre mai nulla a nessuno, ha avuto un influsso 
straordinario, che dura tuttora, non solo nel mondo cristia-
no, ma anche al di fuori di esso. 

Nelle Fonti Francescane (nn. 1591-1592) troviamo scrit-
to che Francesco soggiorna a San Damiano oltre cinquanta 
giorni, dove sta sempre nell’oscurità, perché non sopporta la 
luce naturale del giorno né il chiarore del fuoco di notte. Non 
riesce a riposare per il dolore atroce agli occhi, cosa che peg-
giora la sua condizione fisica. I topi, presenti nella casa e nella 
cella dove vive, gli impediscono di prendere sonno. 

Una notte Francesco comprende che quanto soppor-
ta lo sta portando a ricevere un grande e prezioso tesoro 
e comunica ai suoi compagni che deve godere dei suoi mali e 
dei suoi dolori e rendere grazie, perché questo gli permette 
di vivere, già sulla terra, il Regno di Dio. Emerge, così, nel 
suo cuore la volontà di comporre una lauda al Signore per le 
sue creature, perché “ogni giorno usiamo delle creature 
e senza di loro non possiamo vivere, e in esse il genere 
umano molto offende il Creatore. E ogni giorno ci mo-
striamo ingrati per questo grande beneficio, e non ne 
diamo lode, come dovremmo, al nostro Creatore e dato-
re di ogni bene”. Francesco compone anche la melodia, che 
insegna ai suoi compagni, perché la cantino dopo i sermoni 
predicati, come giullari del Signore, capaci di commuovere il 
cuore degli uomini ed elevarlo alla gioia spirituale. 

Egli dice che “Siamo tutti come dei ciechi, e il Signore 
c’illumina gli occhi per mezzo di queste due creature 
(sole e luna). Per esse e per le altre creature, di cui ogni 
giorno ci serviamo, dobbiamo sempre lodare il Creatore 
glorioso”.

Ludovica D.

Da 800 anni un inno di lode al Creatore
ispira tutta l’umanità

Il Cantico delle creature

AC - Festa della Pace e cura dell’ambiente

AMBIENTiamoci conVIVENDO
La mattinata è proseguita con l’at-

tività di gioco, in cui i ragazzi si sono 
divisi per fascia d’età. Ogni gioco si 
focalizzava sul tema della festa: la 
protezione dell’ambiente, in modo 
da insegnare ai ragazzi a prestargli 
attenzione e, soprattutto, a pro-
teggerlo in favore di una conviven-
za di pace. 

Finito il primo spazio di attività, 
c’è stato un momento di pausa con 
il pranzo al sacco, seguito da tempo 
libero in cui i ragazzi, ma soprattutto 
gli animatori, si sono potuti riposare. 
Dopo un ulteriore momento di gioco, 
la festa è terminata con l’arrivo dei 
genitori che sono stati invitati a par-
tecipare ad un’attività organizzata ap-
positamente per loro.

È stata un'occasione per incon-
trare e conoscere gli animatori delle 
altre parrocchie e per passare una do-
menica in modo diverso e costruttivo. 

Gli animatori
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I simboli della Pasqua ebraica e cristiana

La Pasqua ebraica, chiamata Pe-
sach (dall’ebraico “passare oltre”), 
celebra la fuga degli ebrei dall’Egitto, 
guidati da Mosè verso la terra pro-
messa e, quindi, la ritrovata libertà 
del popolo, dopo il lungo periodo di 
schiavitù narrato nell’Antico Testa-
mento.

A caratterizzare Pesach è anche 
l’attenzione alle pietanze da prepa-
rare e consumare lungo tutta la set-
timana pasquale, in particolare nella 
cena rituale della Pasqua ebraica, che 
ripropone gli alimenti mangiati dagli 
ebrei la notte dell'uscita dall’Egitto: 
pane azzimo (senza lievito), in ebreo 
matzà, le erbe amare, la charoset, 
l'agnello arrostito e vino. Ognuno di 
essi con uno specifico significato sim-
bolico.

L’alimento più “famoso” è proba-
bilmente il pane azzimo, insieme 
all’agnello arrostito e alle erbe amare. 
Il ricorso al pane senza lievito e, quin-
di, non fermentato, fu una necessità, 
dovuto all'impossibilità di attendere 
la lievitazione dei pani, ma anche dal 
bisogno di prolungare la vita del pro-
dotto durante il viaggio nel deserto.

L’agnello è un altro dei simbo-
li centrali della Pasqua: se in quella 
cristiana ricorda il sacrificio salvifico 
di Gesù, in quella ebraica è un ricor-
do delle sofferenze patite dallo stesso 
popolo. In modo simile, le erbe ama-
re servono a riportare alla memoria 
e onorare l’amarezza del dominio del 
faraone sugli ebrei.

Altri cibi simbolici della Pasqua 
ebraica sono l’uovo sodo e la charo-
set. Quest’ultima è una sorta di con-
fettura o impasto di frutta, che ha una 
doppia valenza simbolica: secondo 
alcuni, ricorderebbe il fango con cui 
gli schiavi ebrei in Egitto costruivano i 
mattoni; mentre, secondo altre teorie, 
ricorda il sangue versato dagli schiavi.

La Pasqua, con il cristianesimo 
ha acquisito un nuovo significato, in-
dicando il passaggio dalla morte alla 
vita di Gesù Cristo e il passaggio alla 
vita nuova per i cristiani, liberati dal 
peccato con il sacrificio sulla croce 
e chiamati a risorgere con Gesù. Per 
questo motivo, la Pasqua cristiana 
è chiamata Pasqua di risurrezione, 
mentre quella ebraica è Pasqua di 
liberazione. Entrambe riprendono 
festività pagane ancora più antiche, 
legate alla fine dell’inverno che lascia 
spazio alla primavera (da cui il concet-
to di rinascita).

Inoltre, la Pasqua cristiana segue il 
calendario lunare e per questo cambia 
data ogni anno, la domenica successi-
va alla prima luna piena di primavera.

Per comprendere meglio
il senso liturgico della Pasqua 
cristiana, occorre dare 
uno sguardo alle nostre radici 
che affondano nell’esperienza 
del popolo ebraico. Cristo, 
infatti, nascendo nel seno 
di questo popolo, visse secondo 
la tradizione ebraica. 
La nostra stessa Eucarestia, 
che viviamo ogni domenica 
e che attualizza e rinnova 
il sacrificio pasquale 
di Cristo, ha le sue radici 
nella Pasqua ebraica. 
In particolare, nell'ultima 
cena vissuta da Gesù con gli 
apostoli, prima della passione.

La Pasqua cristiana

La Pasqua ebraica

La tradizione cristiana, come quel-
la ebraica, è ricca di simboli che ricor-
dano la Risurrezione di Gesù.

LA CROCE
La croce è il simbolo stesso di 

Gesù e della Cristianità. Nell'antichi-
tà, in particolare in epoca romana, la 
croce era uno strumento di tortura, 
sulla quale il condannato veniva la-
sciato morire lentamente. Gesù, che 
viveva in una provincia dell’impero, la 
Palestina, venne condannato a questa 
fine. Dopo la Risurrezione, i cristiani 
adottarono questo strumento di do-
lore e sofferenza come simbolo della 
propria fede in Cristo.

IL FUOCO
Durante la notte di Pasqua viene 

acceso un fuoco all’esterno della Chie-
sa e intorno ad esso si raccolgono i 
fedeli. Proprio da quel fuoco viene ac-
ceso il cero pasquale. Il fuoco, simbolo 
fondamentale della liturgia cristiana, 
è la massima espressione del trionfo 
della luce sulle tenebre, del calore sul 
freddo, della vita sulla morte.

IL CERO
La luce della candela rischiara le 

tenebre e, per questo, il cero è simbo-
lo di Gesù Cristo, luce del mondo che, 
con la sua morte e risurrezione, ha 
sconfitto il buio delle tenebre. I fedeli 
che accompagnano in processione il 
cero in chiesa simboleggiano il nuovo 
popolo di Dio che segue Cristo risorto.

L' ACQUA

L’acqua è l'elemento attraverso il 
quale si compie il battesimo. La notte 
di Pasqua è la notte battesimale per 
eccellenza, poiché la Passione di Cri-
sto purifica i fedeli dai loro peccati. 

Nelle altre occasioni in cui si celebra il 
battesimo, è come se si rinnovasse la 
domenica di Pasqua.

 
LA COLOMBA E L’ ULIVO

La colomba è il simbolo di pace e 
salvezza per eccellenza, ma anche di 
purezza, gentilezza e amore. È tratto 
dalla storia biblica di Noè, che al ter-
mine del diluvio mandò una colom-
ba in ricognizione per trovare terra 
emersa. Al terzo viaggio di perlustra-
zione, questa tornò portando nel bec-
co un ramoscello d'ulivo, che divenne 
segno della riconciliazione tra l’uma-
nità e Dio. Per i cristiani, il ramoscello 
d’ulivo è legato anche alla Domenica 
delle Palme, in cui si ricorda l’ingresso 
di Gesù a Gerusalemme.

L'AGNELLO
Nella tradizione cristiana, a Pasqua 

si mangia l’agnello in memoria del sa-
crificio di Gesù sulla croce e della sua 
Passione. Un simbolo “ereditato” dalla 
religione ebraica in quanto richiama 
la celebrazione della liberazione dalla 
schiavitù: il sangue puro dell’agnello 
preservò dalla morte i primogeniti 
ebrei durante una delle piaghe inviate 
da Dio sull’Egitto.

L’UOVO E IL PULCINO
Sia l’uovo che il pulcino sono sim-

boli che rappresentano la nascita di 
una nuova vita, non solo nella tradi-
zione cristiana ma anche in molte al-
tre, come quella balcanica e greco or-
todossa. La consuetudine di regalare 
il classico uovo di cioccolato è recen-
te, ma il dono di uova vere, decorate 
con qualsiasi tipo di disegni o dediche, 
è correlato alla festa pasquale sin dai 
tempi antichi.

Donatella Z. e Giuseppina C.
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Nello spirito dell’unità dei cristia-
ni, abbiamo cercato di capire, facen-
doci raccontare da persone ucraine, 
moldave e rumene, tradizioni e riti 
del periodo quaresimale fino alla 
celebrazione della S.Pasqua, che 
nel 2024 sarà il 5 Maggio (prima do-
menica dopo il plenilunio di primave-
ra, ma seguendo il calendario solare 
Giuliano).

I cristiani ortodossi non hanno la 
celebrazione dell’imposizione delle 
ceneri, ma danno molta importanza 
alla preghiera e ai vari riti, soprattut-
to quello della confessione; durante la 
quaresima non celebrano ne battesi-
mi ne matrimoni. 

Nel periodo quaresimale, il mer-
coledì e il venerdì (in particolare della 
prima e ultima settimana), rispettano 
il pranzo di magro, con verdure e zup-
pe, niente carne, formaggio e uova. 
Sono esonerati dal praticare l’astinen-
za coloro che lavorano e gli anziani. 

La Domenica delle Palme viene 
celebrata in modo solenne, con la pro-
cessione esterna attorno alla chiesa, 
portando rami di alberi che crescono 
lungo i fiumi, con le gemme socchiu-
se, addobbati a casa con nastrini gialli 
e azzurri (bandiera nazionale Ucraina) 
o fiocchi colorati.

I giovani preparano corone con 
rami di salice. Dopo la processione 
si ritrovano lungo il fiume e buttano 
le corone nell’acqua, seguendole, in 

una competizione fino al traguardo. 
Il vincitore invita tutti a far festa a 
casa sua, prepara il pranzo per tutti e 
si festeggia insieme portando dolci e 
focacce. 

Il Giovedì Santo viene celebrato 
con messa solenne, mentre il Venerdì 
Santo viene fatta una processione so-
lenne con la sacra sindone. Le perso-
ne indossano vestiti sobri e scuri e le 
donne sposate hanno la testa coperta 
da un velo.

Il Sabato Santo tutte le famiglie 
preparano uova che rivestono di cera, 
per poi ricamarle e dipingerle con cro-
ci e fiori. Preparano, inoltre, pietanze, 
focacce e dolci per la domenica e il lu-
nedì di Pasqua.

La Veglia del Sabato inizia nella 
tarda serata e dura fino all’alba del 
giorno di Pasqua. Tutti si recano in 
chiesa, portando candele che riman-
gono accese durante tutta la celebra-
zione. Ognuno porta un cestino con 

I fratelli ortodossi
Nostri vicini nelle tradizioni e celebrazioni pasquali

prodotti fatti in casa: salame, formag-
gio, pane di Pasqua, uova. É un’impor-
tante celebrazione religiosa durante 
la quale il Pope (sacerdote) benedice 
le vivande portate, che poi si mange-
ranno a Pasqua.

La festa di Pasqua continua anche il 
giorno successivo. Tutti si ritrovano al 
cimitero in processione per onorare i 
defunti. Il Pope benedice le tombe con 
un ramo, le persone portano cestini 
con vivande che poi consumano, chi in 
cimitero e chi a casa.

La festa di Pentecoste è, per i cri-
stiani ortodossi, una delle dodici gran-
di feste della loro religione: ha un si-
gnificato di grande appartenenza alla 
Chiesa.

Partecipano alla grande celebra-
zione di Pentecoste – o della Genu-
flessione – con cerimonie che iniziano 
dalla sera prima, con grandi Vespri e 
lunghe preghiere poetiche, durante 
le quali ognuno fa una prostrazione 
completa toccando il pavimento. Al 
centro della chiesa vengono esposte 
l’icona della SS. Trinità e l’icona delle 
tre figure angeliche apparse ad Abra-
mo. Tutte le donne ed anche i bambini 
indossano vestiti tradizionali bianchi, 
con ricami colorati fatti a mano.

Dai loro racconti ho percepito una 
sentita partecipazione ed un profondo 
legame alle proprie tradizioni religiose.

Mara P.

La Sindone: The Mystery Man
Sabato 30 dicembre ci siamo tro-

vati tra catechisti, coristi, accompa-
gnatori e familiari per una visita alla 
mostra internazionale “The Mystery 
Man” realizzata a Chioggia, presso la 
chiesa di San Domenico. “Gita” pro-
posta a catechisti ed accompagnatori 
per una riflessione.

«Non avevo idea di cosa si trattas-
se, o almeno, ne avevo sentito parlare 
a grandi linee, pertanto prima della 
partenza mi sono un po’ documenta-
ta». La Mostra, unica nel suo genere, 
è realizzata mediante un percorso di 
6 tappe (e relative sale) che riunisce 
aspetti artistici, storici e soprattut-
to scientifici, per ripercorrere gli 
ultimi istanti della vita di Gesù e 
la storia della Sindone. La Mostra 
culmina con l’esposizione del corpo 
martoriato che la Sindone ha coperto, 
ricreato attraverso studi anatomici, 
analisi e metodologie scientifiche.

Prima ancora della meta, il viaggio! 
Bella occasione per passare un po’ di 

tempo insieme, fare due chiacchiere, 
conoscerci, condividere aneddoti ma 
soprattutto risate! Poi la passeggiata 
nel centro di Chioggia fino a raggiun-
gere la chiesa di San Domenico in cui 
è ospitata la mostra.

Questa realizzazione non la-
scia indifferenti né i credenti né 
i non credenti: la scienza nel corso 
del tempo ha confermato o smentito 
alcune ipotesi sulla Sindone. Per cer-
te domande la scienza ancora non ha 
risposte, la fede sì. I risultati “scien-
tifici” sono stati poi confrontati con 
evidenze storiche o rappresentazioni 
nell’arte del volto di Gesù nel corso 
dei secoli, offrendo così un’esperienza 
da più punti di osservazione.

Già alla prima tappa vengono 
presentati gli oggetti effettivamente 
esistenti all’epoca con cui il corpo è 
stato torturato: corona di spine rica-
vate da un arbusto locale, cordicelle 
con piccole sfere di ferro alle estremi-
tà, la lancia che ha trafitto il costato. 

Una proposta formativa per catechisti e accompagnatori

Le tappe successive sintetizzano gli 
studi e le ricerche per dare un volto/
fisicità al corpo impresso sulla Sin-
done. Tappa finale: sotto l’altare del 
Cristo dei Pescatori è adagiato il cor-
po che ha subito le torture “fotogra-
fate e impresse” nella Sindone, che 
coincidono con le ferite impartite a 
Gesù durante la Passione. Davanti al 
corpo ci si ferma come in una ca-
mera ardente, si sta in silenzio, si 
prega, si medita, si piange. 

Usciamo all’aperto, in silenzio, il 
cielo grigio, foschia, toccati da questa 
esperienza che lascia il segno. 

Intanto si è fatta ora di pranzo, 
ci fermiamo in una trattoria lungo il 
porto, torniamo a parlare, conoscerci 
e sorridere, gustando qualche buon 
piatto di pesce. Concludiamo la gior-
nata con il sole e una veloce visita alle 
chiese lungo Corso del Popolo, poi il 
buio e le luci di Natale che rallegrano 
la città.

Elisa D.
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Carissimi, la pace sia con voi! 
Il 17 dicembre ultimo scorso sono terminati i lavori dell’Assemblea sinodale e il pros-

simo 25 febbraio si concluderà il Sinodo diocesano, svoltosi nelle sue varie fasi a partire 
da maggio 2021, con una solenne celebrazione nella chiesa dell’OPSA: in quell’oc-
casione consegnerò alla Diocesi alcune linee orientative che sto elaborando, rileggen-
do quanto proposto dall’Assemblea sinodale.

È questo il tempo della riflessione e della definizione di scelte importanti che con-
dividerò recandomi nei prossimi mesi in otto diverse zone della Diocesi: sin d’ora invito 
voi membri dei Consigli uscenti, a partecipare ad uno di questi appuntamenti, insieme 
ai facilitatori e ai moderatori del Sinodo e agli operatori pastorali che quotidianamente 
edificano la comunità cristiana. Sarete voi infatti a comunicare queste linee orienta-
tive ai nuovi Consigli che ora ci apprestiamo a rinnovare. Non possiamo dimenticare 
infatti che sono proprio i Consigli Pastorali Parrocchiali e i Consigli Parrocchiali per 
la Gestione Economica i “luoghi” nei quali trova piena attuazione la sinodalità, quale 
stile proprio della prassi ecclesiale, e tratto caratterizzante dell’azione pastorale delle 
nostre parrocchie, come bene ci ricordano anche il Sinodo della Chiesa universale e il 
Cammino sinodale della Chiesa italiana.

Desidero dunque anzitutto ringraziare voi consiglieri uscenti che, in questi anni non 
facili, avete accompagnato le nostre parrocchie, vivendo talvolta la difficoltà dell’incer-
tezza e dello smarrimento di fronte a quanto abbiamo vissuto e, dando prova di gran-
de disponibilità, avete risposto alla mia richiesta di un anno di proroga in vista della 
conclusione del Sinodo. 

È evidente che stiamo attraversando un periodo di grandi cambiamenti e di pro-
fonde trasformazioni nella società e anche nella Chiesa. Nutro la speranza che le scelte 
che andremo a compiere ci aiuteranno ad anticipare le sfide e ad affrontarle con mag-
giore serenità. Sono convinto che le decisioni importanti vadano preparate, tenendo 
conto della storia che ha caratterizzato la nostra Diocesi e il cammino da essa compiu-
to specialmente in questi ultimi decenni, e che vadano attuate con gradualità, senza 
strappi ma creando condivisione in vista della meta verso la quale ci stiamo orientan-
do. Per tali ragioni, ho deciso, condividendolo anche con la Presidenza del Consiglio 
Pastorale Diocesano, che in questo primo periodo procederemo al rinnovo solamente 
degli Organismi di comunione parrocchiali, rinviando la determinazione degli altri li-
velli di coordinamento ad un momento successivo alla riflessione sulle collaborazioni 
pastorali tra parrocchie vicine. 

Rispetto alle tornate precedenti, il tempo per i rinnovi sarà più breve e, proprio 
per questo, chiedo agli Organismi uscenti di attivarsi immediatamente per prepa-
rare con cura le fasi che porteranno al passaggio del testimone ai nuovi.

Con l’auspicio di facilitare il vostro lavoro e di favorire un buon cammino 
elettivo, vi consegno pertanto le indicazioni contenute nelle pagine se-
guenti, che vi chiedo di accogliere, così da garantire una piena comunio-
ne fra tutte le parrocchie che compongono la nostra Chiesa diocesa-
na. Chiedo anche che questo momento così importante per ogni 
parrocchia, sia preparato dalla preghiera di tutti, specialmente
nel corso dell’Eucaristia domenicale: il Signore Gesù ci accompagna 
con il suo Spirito anche in questo tratto di strada, anzi, ci precede 
e ci indica la via. 

dalla Segreteria Vescovile
Padova, 23 gennaio 2024  Claudio, vescovo

Lettera del vescovo Claudio   del 23 gennaio 2024

La sinodalità indica lo specifico modus vivendi e operandi della Chiesa, popolo di Dio che manifesta 
e realizza in modo concreto il suo essere in comunione nel camminare insieme, nel radunarsi 

in assemblea e nel partecipare attivamente di tutti i suoi membri alla sua missione evangelizzatrice.
(La preparazione al Sinodo diocesano, maggio 2021)
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È difficile riassumere un’esperienza così profonda e 
significativa in poche righe, ma cercherò di farlo, par-
tendo dall’inizio di questo percorso.

Ho sentito parlare per la prima volta del Sinodo, 
sentendomi veramente preso in causa, ad un incontro 
del Consiglio Pastorale di un paio di anni fa. In quell'oc-
casione don Alberto ha chiesto la disponibilità per rap-
presentare dapprima la nostra parrocchia e poi l’insie-
me delle parrocchie di Villa del Conte, Santa Giustina, 
Fratte e San Marco al Sinodo della Diocesi di Padova. 
Io, al tempo, non sapevo ancora di cosa si trattasse, 
sentivo solo dire che avrebbe riguardato “un proces-
so di cambiamento” molto lungo per la nostra Diocesi, 
che avrebbe richiesto tempo e impegno a chi sarebbe 
stato coinvolto. 

Inizialmente non ero pienamente convinto di dare 
la mia disponibilità, forse perché condizionato dai 
pensieri delle persone su quest'iniziativa. Poi, spinto 
da don Alberto, che mi sento di ringraziare, ho deci-
so di mettermi in gioco e rappresentare i giovani nella 
Chiesa. Per me, infatti, una Chiesa senza giovani è una 
Chiesa che non ha futuro. 

È così che sono stato eletto come rappresentante 
di queste quattro parrocchie, nell’Assemblea Sinodale 
assieme a Daniela Menin. 

Per noi il Sinodo è iniziato ufficialmente il 5 giugno 
2022, con la Messa di apertura presieduta dal nostro 
vescovo Claudio Cipolla. Durante quella celebrazione, 
il Vescovo ha chiesto a tutti i membri dell’Assemblea 
Sinodale di vivere quest'esperienza come una chia-
mata che viene dal Signore per dare nuova forma, ri-
formare appunto la nostra amata Diocesi. È proprio 
così che racconto del Sinodo a chi mi chiede che cosa 
sia: l’occasione di cambiamento della Chiesa, che par-
te dall’amore delle persone proprio per questa Chiesa, 
per riuscire a parlare all’uomo di oggi e saper accoglie-
re le necessità di questo tempo, senza adeguarsi o op-
porsi, ma provando a rinnovarsi in modo profondo. 

Gli incontri sono iniziati con la creazione dei grup-
pi di discernimento sinodale, ai quali sono state asse-
gnate le 14 tematiche di inizio Sinodo, che poi hanno 
rappresentato la base per il lavoro dell’Assemblea. Nel 
mio gruppo, che si è riunito principalmente a Santa 
Giustina in Colle, è stato trattato il tema della comuni-
cazione della fede. L’Assemblea Sinodale ha iniziato 
il suo lavoro in una fase successiva, anch’essa princi-
palmente divisa in gruppi sinodali, a partire dalle 28 
proposte elaborate durante la prima parte. 

Tutti questi incontri hanno rappresentato per me 
l’opportunità di crescere, grazie al confronto con mol-
te persone di età e provenienze diverse dalla mia. È 
molto bello vedere che c’è ancora chi crede e ama 
la Chiesa con coraggio ed entusiasmo. Tutto questo 
mi dà la forza e la speranza per pensare ad un futuro 

migliore per la Chiesa che ho tanto a cuore. 
L’Assemblea Sinodale ha fatto emergere tre propo-

ste prioritarie: 
 individuare e formare persone per i ministeri battesi-
mali; 

 i piccoli gruppi della Parola; 
 le collaborazioni pastorali. 

La prima proposta riguarda l’assunzione di respon-
sabilità da parte dei laici: tutti siamo chiamati a vivere 
il nostro Battesimo e grazie ad esso possiamo metterci 
al servizio non solo della Chiesa, ma anche di questa 
umanità, che cammina insieme a noi; umanità che 
spesso ha bisogno di un annuncio di gioia e di spe-
ranza. 

La seconda proposta consiste nell’essere evange-
lizzati dagli altri e nell’evangelizzare. Ci porta perciò a 
prendere consapevolezza che il Signore è presente e 
opera nella nostra vita e ci invita a riconoscerlo nella 
vita di chi incontriamo. 

Infine, la terza proposta, oltre ad una riorganizza-
zione della Diocesi, punta a ripensare alla presenza cri-
stana nei suoi territori. Ora, che il Sinodo si concluso, 
mi piace pensare a queste tre “leve di cambiamento”, 
come le chiama il Vescovo nella lettera post-sinodale, 
non come la fine di un percorso, ma come un nuovo 
inizio per la nostra Diocesi e per la nostra Chiesa.

Il mio percorso
al Sinodo

Le parrocchie della Diocesi
sono state coinvolte per quattro anni
nei lavori sinodali della Chiesa di Padova

Mi auguro vivamente che questo processo di cam-
biamento, che si è innescato, avvenga e raccolga i suoi 
frutti. A voi che avete letto questo mio cammino, chie-
do di iniziare a camminare insieme, lasciandovi illumi-
nare e trasformare dalla Parola del Signore. 

Luca Sgambaro

L'assemblea 
dei partecipanti
al Sinodo.
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Orazio Marinali di Vicenza, due statue in 
pietra raffiguranti san Pietro e san Paolo. 
Essendo, però, sproporzionate al piccolo 
ambiente dell’oratorio, furono collocate 
nella chiesa parrocchiale. 

Una volta che i nobili Lion se ne 
andarono da Villa del Conte (fine 
’700), l’oratorio divenne proprietà 
del conte Francesco Calbo Crotta. 
Questa famiglia rimase in paese per un 
breve periodo, dal 1800 al 1826. All’in-
terno dell’oratorio, al centro del pavi-
mento, esiste ancora una lapide in mar-
mo, sigillo della tomba di famiglia, che 
i Crotta avevano fatto costruire con la 
scritta:
Cineribus Sebastiani Antonio Crotta

MDCCCXVIII
Nel 1826 i beni dei Lion, com-

presa la chiesetta, passarono al 
nobile Vincenzo Venier. Da questo 
momento, l’oratorio subì una graduale 
decadenza tanto che, nel 1850, vennero 
soppresse le messe giornaliere e tutte le 
cerimonie religiose, ma non fu mai adibi-
to a usi profani. 

La chiesetta tornò a risplende-
re nei primi anni del ’900, grazie 
alla devozione e alla cura del conte 
Pieralvise Serego Alighieri e dalla 
contessa Anna Meniconi Bracce-
schi. La contessa Anna, fervente cristia-
na, provvide a un radicale restauro e a 
posizionare in una nicchia la statua di san 
Antonio di Padova, da lei venerato. Sopra 
la porta d’ingresso, una lapide di marmo 
recita: “la contessa Anna di Serego, grata per 
la riacquistata salute del figlio Leonardo, re-
staurò e restituì al culto questa chiesetta di san 
Pietro - Il figlio riconoscente pose”. 

In seguito, la proprietà dell’oratorio 
fu del conte Leonardo fino al 1994, anno 
in cui fece atto di donazione al signor 
Giovanni Cattapan. Nei primi anni del 
2000 i signori Cattapan restauraro-
no la chiesetta, riconsegnandola 
alla devozione della popolazione. 

Attualmente, nella festività dei 
santi Pietro e Paolo, la Messa viene 
celebrata in questo oratorio dove, 
nel mese di maggio, tutte le sere si 
recita il Rosario.

Gli oratori

A Villa del Conte, nel XIX seco-
lo, di antichi oratori se ne poteva-
no contare ben quattro. Di tre, pur-
troppo, non rimane traccia, mentre uno 
è giunto fino a noi. Andiamo, quindi, 
a conoscere meglio la storia di quest’ul-
timo: l’Oratorio di Palazzo Lion de-
dicato ai santi Pietro e Paolo. 

L’oratorio pubblico dei Lion venne 
costruito fra il 1686 e il 1707 dal nobile 
Paolo Lion, che legava così il suo nome 
a quello del santo protettore dell’ora-
torio da lui fatto costruire. Dalla visita 
pastorale del vescovo di Vicenza, 
Sebastiano Venier, nel 1707, veniamo 
a sapere che la chiesetta era dotata di un 
unico altare con tabernacolo e vi si cele-
brava una messa giornaliera, dai sacerdoti 
stipendiati dai proprietari. All’epoca del-
la visita pastorale, il parroco era don An-
tonio Carosolo. In occasione di quel-
la visita, l’oratorio fu consacrato ai 
santi Pietro e Paolo e fu benedetto. 
Era, inoltre, provvisto di una sagrestia, 
ben rifornita di paramenti sacri, e di un 
piccolo campanile, con due campane be-
nedette.

Nel 1742, il nuovo vescovo di Vicen-
za, Antonio Maria Priuli, accompagnato 
in visita dal vicario, don Giuseppe Carra-
ra, annotava con soddisfazione che l’ora-
torio veniva mantenuto in ordine dai 
nuovi titolari Angelo e Lorenzo Lion. I 
due fratelli, per rendere più bella la chie-
setta, commissionarono alla bottega di 

Storia e Territorio
Questa rubrica nasce
con l’intento di far conoscere
i luoghi storici del nostro
paese ricchi d’arte e tradizioni. 
Chiese, oratori, capitelli, 
palazzi che hanno attraversato 
secoli di storia giungendo fino 
a noi testimoni di un passato
in cui lavoro, povertà, 
emigrazione, guerre, pestilenze, 
hanno plasmato e trasformato 
la nostra terra.

Gli oratori sono sorti come piccoli
luoghi di culto, delle “chiesette”,
dove i fedeli si riunivano a pregare 
(il termine deriva, appunto, dal 
latino orare, pregare). Fino al XV
secolo, era privilegio delle 
confraternite e degli ordini 
monastici erigere oratori sia in 
città che in campagna, ma era 
quest’ultima la destinazione 
preferita. Questi luoghi di 
preghiera erano anche sedi 
privilegiate di adunanze e 
sepolture. 
Senza approfondire la tematica 
su queste costruzioni, basti 
sapere che queste chiesette 
erano esonerate dal pagamento 
delle decime, privilegio che fece 
proliferare nelle campagne la 
struttura dell’oratorio e creò un 
precedente storico, nonché un 
modello “sociale” che venne poi 
perpetuato dai privati nei secoli 
successivi. I fedeli, prendendosi 
cura della chiesetta, adornandola 
con immagini e statue del santo a 
cui era dedicata, alimentavano un 
senso d’identità comunitaria. 
Tra il XVI e il XVIII secolo 
si diffonde il fenomeno della 
costruzione di questi piccoli luoghi 
di culto e, nel XVII secolo, le 
campagne venete si presentavano 
già costellate da queste chiesette 
campestri. Questi oratori erano 
una prerogativa di tutte le ville 
venete e nella nostra regione, in 
effetti, sono state individuate oltre 
800 ville dotate di oratorio. 
L’oratorio era considerato il 
tempio di famiglia, in cui tutti i 
membri della casata trovavano 
posto una volta defunti e nel quale 
tutta la comunità poteva riunirsi 
a pregare per loro. Un oratorio 
era motivo di vanto, di prestigio, 
che completava il complesso 
architettonico della villa. 

L’ORATORIO DI PALAZZO LION
Una storia d’identità costruita sulla fede
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Tutta la vicenda della pala inizia a Villa del Conte, il 
20 luglio 1807, quando fu eletto vicario parrocchiale don 
Carlo Ronconi. Per Villa del Conte fu un’ottima opportunità 
perché, dopo tanto tempo, la popolazione poteva contare su 
una persona colta, amante dell’arte, intraprendente e decisa a 
porre mano al secolare problema della prebenda parrocchiale e 
della chiesa innalzata nel 1740 che versava in stato d’abbando-
no. Fra le tante opere compiute dal Ronconi vi è il recupero 
dell’edificio di culto e il suo abbellimento, con l’acquisto di 
opere d’arte importanti.

Non portò con sé alcun dipinto, ma cominciò una fitta corri-
spondenza, correlata da visite, con il cugino veneziano Girolamo 
Molin; invaghito di alcune opere, il Ronconi chiese al cugino di 

trattative erano già a buon punto. 
Ritenendoli più adatti alla chiesa comitense, il parente consi-

gliava al Ronconi di soffermare la sua attenzione su due dipinti in 
particolare: la “Cœna Domini” (Ultima Cena) e un altro qua-
dro che rappresenta una confraternita che, in processione 
con torce accese, accompagna un confratello in chiesa.

Abbiamo qui un primo accenno ai due dipinti, che il vicario 
acquisterà in seguito e dei quali solo il secondo, quello della 
confraternita, è ancora conservato a Villa del Conte, nell’altare 
della sacristia. Nonostante alcune difficoltà economiche, il Ron-
coni decideva l’acquisto di quattro dipinti: “La Pietà”, la “Cœna 
Domini”, “Santa Scolastica” e “La Vergine con San Francesco”. 
Il costo complessivo dell’operazione e del successivo restauro 
fu di 2.320 lire. 

Quanto all’attribuzione dei capolavori, nella corrispondenza 
fra i cugini durante gli anni ’90 del secolo scorso – che ho po-
tuto rintracciare – il Ronconi e il Molin attribuiscono “L’Ultima 
Cena” al veneziano Andrea Meldolla, detto lo Schiavone (Vene-
zia, 1500-1563). Tale attribuzione però è dubbia, perché reca la 

In un primo tempo la grande tela (cm 257×512) era stata posta 
in bella vista sul coro della chiesa, ma in seguito alle decorazioni 
del 1900, eseguite da Giacomo Manzoni, fu trasferita in sacristia 

fino alla fine degli anni ‘40. 
il vicario parroc-

chiale don Abramo Dal Prà, in 
parrocchia dal 1921 al 1949, 
per sanare i conti in rosso della 
parrocchia a causa d’interven-

ti migliorativi alla chiesa, con un colpo di testa, decise di 
alienare furtivamente le “Cœna Domini”, senza alcun pare-
re né della Curia né della Soprintendenza. Anziano e ammala-
to, Dal Prà si fece aiutare da don Antonio Drago (in parrocchia 
dal 1945 al 1950) e, dopo aver preso contatto con l’antiquario 
padovano A. Scolari, gli cedette la tela, che fu portata perso-
nalmente nella città di Sant’Antonio dal Drago, con l’aiuto di 
persone fidate del paese. 

Giunta a Padova la pala d’altare fu smembrata in sei 
parti, allo scopo di assicurare un guadagno maggiorato e di 
renderla irriconoscibile.

L’affare rimane nascosto fino al 1957, quando la Que-
stura di Padova riuscì a risalire all’antiquario e a ricostrui-
re parte della triste vicenda, coinvolgendo la Soprintendenza, 
la Curia vescovile e il museo Civico di Padova. Allo Scolari furo-
no sequestrati, con l’accusa di ricettazione, i sei frammenti del 
dipinto originale. Tuttavia mancava ancora all’appello la porzio-
ne più estesa del dipinto. 

Il 31 ottobre 1957, la Questura provvedeva alla con-
segna dei sei pezzi al dott. Andrea Ferrari, direttore del 
Museo civico patavino, rilevando che la tela appariva mutila 
della parte superiore destra per m 1,05×4,00 e di quella infe-
riore, sempre a destra, di m 1,00×1,40. Si auspicava un nuovo 
interrogatorio dell’antiquario per recuperare quanto ancora 
mancava. 

Nel novembre del ’57 l’antiquario recuperava e resti-
tuiva un frammento in cattive condizioni di cm 40×50, 
permettendo così il recupero di tutta l’opera. Nello stesso 
periodo la Soprintendenza incaricava lo storico dell’arte Fran-
cesco Valcanover di valutare la pala e di indicarne il possibile 
autore. Questi rispondeva, tramite il soprintendente Vittorio 
Moschini, che "l’Ultima Cena più che allo Schiavone dovrebbe 
appartenere ad un artista della fine del sec. XVI, mentre l’inte-
resse del dipinto, per quanto notevole, non si può ora valutare 
pienamente date le condizioni del dipinto stesso." Nel frattempo, 
si considerava la necessità di procedere alla denuncia dei due 
sacerdoti ma, essendo entrambi deceduti, si decideva di trala-
sciare ogni azione penale.

Da quel momento la tela cadde nel dimenticatoio per ol-
tre mezzo secolo, ma grazie alla memoria dell’ex sindaco 
Giancarlo Rampi, che agli inizi degli anni ’90 ci aveva segnalato 
l’esistenza della tela a Padova, è stato possibile procedere il suo 
riconoscimento e recupero. 

La grande tela raffigurante l'ultima cena, di proprietà della parrocchia di Villa del Conte,
è depositata presso il Museo civico di Padova. 
La direzione del Museo acconsentirebbe alla restituzione della stessa a fronte dell'impegno 
al restauro e a un'idonea collocazione da parte della comunità parrocchiale. Operazione questa 
che richiede cospicui investimenti, ai quali dovrà dare il consenso anche la Curia Vescovile.
Il Consiglio Pastorale parrocchiale è chiamato a discernere se, tra le molteplici 
priorità pastorali, si possa riportare la tela nella chiesa di Villa del Conte.

La pala cerca casa
La Cœna Domini di Villa del Conte

tratto da “Storia dentro la memoria” 

Nel 2017 l’assessore comunale Mario La-
go, il parroco don Alberto Salvan, il dott. Gia-
carlo Rampi e il dott. Giorgio Bido hanno av-
viato un confronto col dott. Davide Banzato, 
direttore dei Musei e delle Biblioteche civiche 
di Padova per l'eventuale restituzione della 
pala.
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Venerdì 1 dicembre 2023 in sala 
Piacentini, con la presenza di molte 
persone del paese, è stato presentato 
il libro “Col cuore di Cristo”, a un anno 
dalla morte di don Paolino avvenuta il 
I° dicembre 2022.

A condurre la serata il dott. Gior-
gio Bido, un “ragazzo” di don Paolino, 
che ha dato la parola a diversi testi-
moni tra cui don Alberto Salvan, don 
Ruggero Pagliero, la prof.ssa Roberta 
Campana, suor Guglielmina Miotti, 
Umberto Marangon e Danilo Mason.

Don Paolino Bettanin è stato 
cappellano a Villa del Conte dal 
1957 al 1966 come prima espe-
rienza sacerdotale e, da giovane 
sacerdote qual era, con il suo 
entusiasmo e la capacità di vo-
ler bene a tutti, ha conquistato 
l’interesse e la confidenza dei 
ragazzi di quel tempo. 

Le testimonianze che troviamo 
scritte nel libro indicano come tutto 
questo sia rimasto nel cuore di quei 
giovani che hanno custodito le sue pa-
role e il suo esempio tanto da non po-
terle tenere per se stessi. La partenza 
per il Paradiso di don Paolino li trova 
uniti nel ricordo di quegli incontri, che 
furono il fulcro della loro formazione 
umana e spirituale. Le testimonianze 
sottolineano che don Paolino è sem-
pre rimasto per loro un punto di ri-
ferimento, malgrado il suo percorso 
sacerdotale lo abbia portato in altri 
paesi del Padovano.

La serata di presentazione, alla 
quale abbiamo avuto il piacere di as-
sistere, è stata proprio una testimo-
nianza di fedeltà e profonda ami-
cizia piena di simpatia e umanità. 

La presentazione del libro, cu-
rato dalla prof.ssa Campana, è sta-
ta motivo di aggregazione di molti 
parrocchiani e, a parer mio, anche di 
un momento di spiritualità. Infatti 
sono emersi elementi di catechesi e 
di cammino spirituale che hanno pro-
vocato la riflessione e che colgo l’oc-

Col cuore di Cristo
Un libro raccoglie le testimonianze di don Paolino

casione per riprendere ed elencare:
- il riferimento al sacramento del-

la Confessione, che credo abbia 
permesso di sottolinearne l’impor-
tanza e che don Paolino ha eserci-
tato costantemente e con passione; 
la sua affezione al santo Rosario, 
com’è stato ricordato, sottolinea la 
sua fiducia in Maria Santissima; 
la presenza frequente davanti al 
SS. Sacramento, seduto in pre-
ghiera all’ultimo banco della chie-
sa, a indicare la centralità di Cristo 
nella vita; 
la costante esortazione alla pre-
ghiera e alla fiducia nella Prov-
videnza è il segno dell’abbandono 
alla volontà di Dio. 
Don Paolino era spinto dal bisogno 

di un sostegno che trovava e viveva 
periodicamente negli incontri spiri-
tuali presso l’Opera Famiglia di Na-
zareth. Questo e molto altro è stato 
presentato in quella sera e lo si può 
ritrovare nel libro. 

Questi, penso, siano alcuni dei tan-
tissimi spunti di spiritualità che sono 
risuonati in quell’incontro provviden-
ziale e che hanno fatto breccia nel 
cuore di tutti noi.

La riconoscenza va dunque a don 
Paolino e a tutte le persone che hanno 
condiviso, con la loro testimonianza, 
aneddoti ed esperienze, mettendo in 
rilievo l’intensa vita di un sacerdote e 
della parrocchia di Villa del Conte.

Silvana C.

La parrocchia offre la possibilità di vivere l'estate 
ai campiscuola per ragazzi, giovanissimi e adulti

 Dal 20 al 27 luglio - Tonezza
 camposcuola per i ragazzi di 4ª e 5ª elementare

 Dal 27 luglio al 3 agosto - Tonezza
 camposcuola per i ragazzi di 1ª e 2ª media

 Dal 3 al 10 agosto - Tonezza
 campo-vacanza per adulti

I ragazzi di 3a media e i giovanissimi delle superiori 
vivranno, con i loro animatori, un'esperienza estiva 
dal 17 al 24 agosto in località Vigo Cavedine (TN) 
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Sono don Giorgio Berton, diacono 
permanente ordinato dal Vescovo don 
Claudio Cipolla in data 10 gennaio 2021. 
Ho avuto il piacere di vivere questi tre 
anni di ministero diaconale nella co-
munità parrocchiale di Villa del Conte. 
Nell’atto ufficiale del mio mandato pa-
storale, il Vescovo di Padova mi scriveva 
di collaborare con il parroco don Alber-
to Salvan, con il quale mi sono sempre 
trovato bene fin dall’inizio. 

Buono è stato anche il mio rappor-
to con don Lorenzo, che ricordo essere 
venuto a visitare mio padre ammalato, 
conferendogli il Sacramento dell’Unzio-
ne degli infermi. Gli sono veramente 
grato per la profonda umanità manife-
stata in tale occasione nei confronti di 
mio papà, recentemente scomparso. 

Personalmente ritengo che il con-
fronto con gli altri sia sempre arric-
chente, perché ci fa crescere come individui e apre il 
nostro modo di pensare. Questo è avvenuto nelle varie 
occasioni di incontro e di dialogo con ciascuno di voi, per-
ciò vi ringrazio di cuore. 

Ma prima di tutto, dobbiamo ringraziare insieme il Si-
gnore, per la vivacità della comunità cristiana di Villa del 
Conte, manifestata attraverso la partecipazione ai vari 
momenti di preghiera e negli incontri comunitari. Una par-
tecipazione che nasce dalla fede, grazie all’azione dello 
Spirito Santo e alla risposta concreta di buona parte dei 
parrocchiani di Villa del Conte.

Nello svolgimento del mio Ministero diaconale, ho avu-
to modo di osservare alcune cose in particolare, come 
la partecipazione alle Messe festive, con un importante 
afflusso al Sacramento dell’Eucarestia. Ho notato anche 
una buona partecipazione nel ricevere la Comunione da 
parte dei giovani. Mi emoziona sempre, durante la di-
stribuzione della Comunione, incrociare i vostri sguar-
di, specialmente di persone che non ho mai avuto modo 

Don Giorgio Berton 
Tre anni di Diaconato permanente

di incontrare in altre occasioni. Mi colpiscono in modo 
particolare le persone umili, che vivono in paese ma 
non appaiono più di tanto, come gli anziani che vengono 
a ricevere Gesù Eucarestia con le loro mani segnate dagli 
anni e dalla fatica del lavoro, con il viso a volte serio a 
causa delle varie vicissitudini della vita: di queste persone 
è composto il popolo di Dio ed è il Signore stesso a pren-
dersene cura, perché le ama personalmente. 

Grazie a don Alberto, ho la possibilità di seguire due 
gruppi di genitori di ragazzi che svolgono il cammino di 
Iniziazione Cristiana. Questo tipo di esperienze mi aiuta 
a crescere, sia umanamente che spiritualmente. Spero di 
riuscire a trasmettere loro qualcosa di buono.

Ringrazio per la loro importantissima collaborazione 
anche tutte le persone che, insieme a me, accompagnano 
questi genitori. 

Per quanto riguarda il servizio liturgico svolto con voi 
in chiesa, è sempre per me una gioia e un onore, presta-
re servizio all’altare e proclamare il Vangelo dall’ambone. 
Don Alberto mi permette anche di predicare ad una delle 
messe domenicali. Spero sinceramente di non annoiarvi e 
mi auguro possiate “portarvi a casa” un pensiero o quan-
tomeno un qualcosa di utile. Posso dirvi che la medita-
zione e approfondimento della Parola di Dio durante 
la preparazione delle prediche è prima di tutto utile e 
feconda per la mia vita di fede. 

Ringraziamo sempre il Signore per i doni che ci vengo-
no elargiti dalla sua bontà, e ringraziamo don Alberto che, 
come guida della nostra parrocchia, contribuisce notevol-
mente alla creazione di un clima sereno e familiare. 

Sosteniamoci a vicenda nella preghiera, impegniamoci 
a migliorare personalmente, ad ascoltare e seguire il no-
stro Maestro e Signore Gesù Cristo!

don Giorgio

Nelle foto alcuni momenti della celebrazione
per il Diaconato di don Giorgio (10 gennaio 2021).
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       Una vita spesa
nell'amore 
per Cristo 
e per i giovani

‘‘ 

 della fede
TESTIMONE

Una rubrica che vuole dar voce 
a persone le cui radici
sono a Villa del Conte, ma
che la vocazione porta
a testimoniare il Vangelo
in altri contesti.
Diversi sono i loro ambiti 
lavorativi e di servizio, 
medesima è la fiducia con cui 
vivono la loro chiamata.
Non vogliamo solo ricordarli; 
vorremmo che idealmente 
tornassero ad essere parte 
della Comunità, raccontando lo 
stile con cui vivono la sequela.

ono suor Lina Romanello, nata a Villa del Conte il 13 gennaio 1944, da 
una famiglia cristiana, cattolica e praticante. I miei genitori si chiamavano 
Angelo e Angela e noi eravamo 9 figli: 3 fratelli e 6 sorelle, 3 delle quali 

ci siamo fatte religiose: suor Maria e suor Giulia, ormai mancate, ed io, tutte 
Salesiane, Figlie di Maria Ausiliatrice.

In casa si pregava molto e tutte le sere recitavamo insieme il S. Rosario, 
anche con i vicini di casa. La mamma mi portava in chiesa per partecipare alle 
novene dell’Assunta e dell’Immacolata e mi insegnava ad amare la Madonna, 
Colei che io ho scelto come Madre e Maestra.

A 12 anni sono partita da casa e sono entrata nel collegio delle Suore Sale-
siane, Figlie di Maria Ausiliatrice, a Orta S. Giulio (NO), dove sono rimasta fino 
ai 18 anni. In questo Collegio ho trascorso il periodo di “Aspirantato”, tappa di 
discernimento vocazionale dove, se riconoscono la chiamata del Signore, le 
ragazze si preparano a diventare suore. In questo periodo si coglieva l’opportu-
nità per imparare un mestiere. Io ho imparato a ricamare, a dipingere e… a fare 
i lavori di casa. Ha anche conseguito il diploma delle scuole medie. 

Durante questo periodo sono stata colpita dalla gioia, il dono di sé 
e la premura che le suore avevano nei nostri confronti. Così è nato 
in me il desiderio di essere come loro e poi una di loro e spendere 
anch’io la mia vita per i giovani. 

A 18 anni ho dato un passo importante con il rito della Vestizione (cerimonia 
solenne durante la quale si indossa per la prima volta l’abito religioso) e a 20 
ho detto il mio “Sì” al Signore con la professione religiosa.

Le suore mie dirette superiori, conoscendo i talenti che ho ricevuto da Dio, 
mi hanno dato l’opportunità di frequentare la scuola d’arte per disegno e pit-
tura. Ho potuto esprimere il mio talento facendo tanti dipinti per le scuole 
materne ed elementari, adornando spesso le aule, per la gioia dei bambini e 
in aiuto alle maestre. Ho dipinto quadri ed elaborato poster e addobbi di vario 
tipo, usando varie tecniche.

Avendo anche il talento del canto e della musica, ho imparato a suonare 
l’organo, per animare le celebrazioni liturgiche nelle nostre case e in parroc-
chia. Mi sono preparata nel Catechismo per insegnarlo ai bambini e ai ragazzi 
in vista della Comunione e della Cresima. Ho prestato buona parte del mio 
servizio in oratorio e in diverse case della nostra Ispettoria.

Ora, da diversi anni mi trovo a Orta S. Giulio, nella casa di riposo delle suore 
anziane e ammalate. Condivido le loro giornate, spendendomi perché possano 
vivere questa stagione della loro vita nella gioia e nella preghiera.

Il 5 agosto 2024 celebrerò i 60 anni di professione religiosa nell’Istituito 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Sono sempre più contenta della mia voca-
zione e di aver lavorato in congregazione per la salvezza dei giovani.

Anche se non ho più l’esuberanza della giovane età, 

penso sempre ai giovani, li accolgo nel cuore e prego per loro, 
perché riescano a realizzare il loro sogno di vita 
e sappiano affrontare le sfide sempre più difficili 
dei nostri giorni. 

Prego anche perché il Signore 
susciti in essi lo stesso amore che 
ha suscitato in me, così che lo sap-
piano seguire con generosità, nella 
verità della loro giovinezza.

Ai giovani, chiamati a seguite 
Gesù più da vicino nella vita religio-
sa, dico di non aver paura a dire di 
sì al Signore, donandosi totalmen-
te a lui e facendo della propria vita 
un’esistenza di amore puro e fecon-
do per la salvezza delle anime.

suor Lina Romanello
 della fede

TESTIMONE

S

‘‘

       Penso sempre
ai giovani
e prego per loro, 
perché riescano 
a realizzare 
il loro sogno di vita

‘‘ 

‘‘
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ENTRATE Euro

Offerte in chiesa 42.870,13

Offerte cassette candele 2.541,21

Offerte buste famiglie 17.420,00

Offerte sacramenti 5.651,58

Offerte e contributi liberali 23.580,00

Missioni e Caritas 1.300,00

Donazioni 15.000,00

Casa Bellavista - Tonezza 36.738,24

Contributi e attività varie

Presepio 4.118,30

Chiara Stella 1.520,00

Contributo GSE 7.440,67

Interessi attivi 126,31

TOTALE ENTRATE                € 158.306,44

CREDITI AL 31/12/2023 Euro

Saldo conto corrente Parrocchia 201.250,86

Saldo conto corrente fotovoltaico 16.879,64

Cassa parrocchiale al 31/12/2023 850,00 

DEBITI AL 31/12/2023 Euro

Prestiti da privati 10.000,00

TFR Centro Infanzia 32.690,79

USCITE Euro

Vita della Chiesa 4.574,20

Compensi ai collaboratori pastorali 8.830,00

Compensi a professionisti 1.008,96

Assicurazioni 3.990,00

Manutenzioni ordinarie 7.771,76

Contributo alla Diocesi 1.200,00

Cancelleria 919,52

Bollettini e riviste 4.132,60

Campiscuola 10.926,14

Attività caritative 1.620,00

Attività educative 1.212,00

Attività ricreative 2.373,00

Manutenzioni Tonezza 1.787,12

Spese di trasporto 6.803,50

Utenze

Etra (servizio idrico e rifiuti) 1.036,26

Chiesa 21.243,73

Canonica e casa dottrina 4.936,51

Centro Parrocchiale 6.673,63

Casa Bellavista - Tonezza 5.500,63

Impianti sportivi 1.467,35

Varie

Spese per pulizie e altro 470,00

Imposte e tasse 3.162,59

Oneri bancari + interessi pass. fotovol. 363,35

TOTALE USCITE                   € 102.002,85

Resoconto amministrativo della parrocchia
anno 2023

SBILANCIO ATTIVO al 31/12/2023  € 56.303,59

In redazione:
don Alberto Salvan, Valentina Bernardi, Giuseppina Ceccato, 
Ludovica Dall’Ava, Stefania Marangon, Valentina Pettenuzzo, 
Mara Pierobon, Elena Reato 

Editore: Bertato srl                         Trib. PD 2358 del 28/04/14
Direttore resp.: Chiara Bertato      Coord. editoriale: Cristina Bertato
L’Editore si solleva da ogni responsabilità in merito a violazioni da parte degli 
autori dei diritti di proprietà intellettuale relativi a testi e immagini pubblicati.

comunitàin festa

parrocchia di Villa del Conte LAYOUT - Edizione locale

redazione@parrocchiavilladelconte.it
www.parrocchiavilladelconte.it

SOSTEGNO DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
(ART. 46, COMMA 1, D.LGS. 3 LUGLIO 2017, N. 117)

E ONLUS ISCRITTE ALL’ANAGRAFE

FIRMA

Codice fiscale del 
beneficiario eventuale

qui la tua firmaq fi

8 0 0 2 1 5 0 0 2 8 7

Ricordati di NOI San Giuseppe aps
nella tua dichiarazione dei redditi

Non ti costa nulla e aiuti la Parrocchia!

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL 5xMILLE DELL’IRPEF

Cinque per mille

Scrivi il codice fiscale

Ringraziamo coloro che sceglieranno di dare
il 5x1000 al Centro Parrocchiale San Giuseppe
di Villa del Conte.

Una firma non costa nulla, ma contribuisce
alle molteplici attività parrocchiali.

Possono indicare il codice fiscale del Centro Parrocchiale 
San Giuseppe anche amici e parenti che abitano altrove.

Continuate a sostenerci!



Celebrazioni della Settimana Santa
La Settimana Santa inizia con la domenica delle Palme
o di Passione del Signore. In questa domenica ogni cele-
brazione liturgica è preceduta dal rito della benedizione 
degli ulivi, da portare in famiglia.

ORARI DELLE CELEBRAZIONI EUCARISTICHE:

sabato 23 marzo ore 18.30 prefestiva

domenica 24 marzo ore 8.00 - 10.00 - 16.00

Incontro di adorazione e preghiera per le famiglie.

dalle 16.30 alle 18.30 Adorazione eucaristica
 per tutte le famiglie, in chiesa

ore 18.30 Santa Messa
ore 20.30 Incontro di preghiera in chiesa

Incontro di adorazione e preghiera per le famiglie.

dalle 16.30 alle 18.30 Adorazione eucaristica
 per tutte le famiglie, in chiesa

ore 18.30 Santa Messa

DOMENICA DELLE PALME

LUNEDÌ SANTO

MARTEDÌ SANTO

24 marzo

25 marzo

26 marzo

Il Giovedì santo la Chiesa dà inizio al Triduo Pasquale e fa 
memoria dell’ultima cena, in cui il Signore Gesù amò i suoi 
fino alla fine e offrì tutto se stesso.
Gesù ha istituito l’Eucaristia, il presbiterato e ci ha lasciato la 
lavanda dei piedi come segno di carità e vicinanza ai fratelli.

ore 10.00 Santa Messa crismale
 con il vescovo Claudio in cattedrale a Padova

ore 16.00 Santa Messa in Coena Domini,
 per anziani e famiglie, in chiesa

ore 21.00 Santa Messa in memoria dell’ultima cena
 del Signore, con la lavanda dei piedi
 ad alcuni ragazzi che si stanno preparando
 a vivere il dono dei sacramenti della Cresima
 e Comunione (domenica 19 maggio)

 Al termine, momento di preghiera
 nella cappella invernale

GIOVEDÌ SANTO 28 marzo

Nel giorno in cui “Cristo nostra Pasqua” è stato immolato, 
la Chiesa medita la passione di Gesù e adora la Croce. 
L’Azione Liturgica della sera si divide in tre parti: liturgia 
della Parola, adorazione della Croce e santa Comunione.

Confessioni in chiesa:
dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.30 

ore 16.00 Via Crucis in memoria
 della Passione del Signore con i ragazzi
 dell’Iniziazione Cristiana e le famiglie

ore 21.00 Azione liturgica.
 Al termine la processione con la reliquia
 della croce, lungo via Roma

È la notte della grande Veglia. Il Signore risorto vince
le tenebre della morte e dona la luce della vita eterna.
La Veglia si divide in quattro momenti: benedizione del fuoco 
e accensione del cero pasquale, liturgia della Parola, 
benedizione dell’acqua e solenne celebrazione eucaristica.

Confessioni in chiesa:
dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.30

ore 21.00 Solenne Veglia Pasquale
 con la partecipazione dei 
 genitori e dei ragazzi che 
 vivranno il rito dell’ultima chiamata

Celebrazioni eucaristiche animate dai cori parrocchiali 
nel giorno di Pasqua: ore  8.00 - 10.00 - 11.00 - 16.30

VENERDÌ SANTO

SABATO SANTO

PASQUA DI RISURREZIONE

29 marzo

30 marzo

31 marzo

Incontro di adorazione e preghiera per le famiglie.

dalle 16.30 alle 18.30 Adorazione eucaristica
 per tutte le famiglie, in chiesa

ore 18.30 Santa Messa

ore 19.30 Via Crucis diocesana
 con il vescovo Claudio all’OPSA
 di Sarmeola

MERCOLEDÌ SANTO 27 marzo

Parrocchia dei santi Giuseppe e Giuliana - Villa del Conte

g
munione.

gazzi

“Lasciamoci sorprendere 
dal lieto annuncio della Pasqua, 
dalla luce che illumina 
le tenebre e le oscurità 
in cui troppe volte il mondo 
si trova avvolto. 
Affrettiamoci a superare i conflitti 
e le divisioni e ad aprire i nostri cuori 
a chi ha più bisogno. 
Affrettiamoci a percorrere sentieri
di pace e di fraternità.”
(Papa Francesco, "Urbi et Orbi" - Pasqua 2023)

BUONA PASQUA
A TUTTI!
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